
DUE FAVOLE DI CAPODIMONTE 

«Sono, [le fiabe] prese tutte insiemc, 
nella loro sempre ripetuta e sempre 
varia casistica di vicende umane, una 
spiegazione generale della vita, nata in 
tempi remoti e serbata nel lento ruminio 
delle coscienze contadine fino a noi; 
sono il catalogo dei destini che possono 
darsi a un uomo e a una donna, soprat- 
tutto per la parte di vita che appunto è il 
farsi d'un destino: la giovinezza. dalla 
nascita che sovente porta in sé un auspi- 
cio o una condanna, al distacco dalla 
casa, alle prove per diventare adulto e 
poi maturo, per confermarsi come esse- 
re umanod 

In queste righe I. Calvino con grande 
efficacia sintetizza tutte le dispute sorte 
intorno al valore culturalc della fiaba 
popolare. In altra occasioiie, coli altret- 
tanto incisiva prosa ci ripropone il terre- 
no culturale a cui possono approdare le 
divcrsc metodologie d'analisi rispetto a 
quel significato storico che egli ravvisa 
in ogni fiaba. Per cui "ridurre la fiaba al 
suo scheletro invariante contribuisce a 
mettere in evidcnza quante variabili 
geografiche e storiche formano il rive- 
stimento di questo scheletro; varianti 
che rivelano la loro appartenenza a una 
singola cultura attraverso la funzione 
nan-ativa dei personaggi e il posto che 
verzgono a prendere in questo schenia le 
situazioni spcc~ficlie del i~issuto socia- 
le".  variariti che portano i s e p i i  del 
pri.vsriggio dalle cirlture delle societu 
rrrcaicke a quelle delle societii agro- 
pastorali'. 

Nel sottolineare il significato delle 
varianti Calvino intende muovere criti- 
che al formalismo di V. Propp, recepen- 
do le stesse obhiezioni che allo studioso 
russo erano state sollevate da C. Levi- 
Strauss'. Ciò che della tesi di Propp non 
è condiviso riguarda la riduzione che 
questi sostiene di tutte le fiabe ;i un solo 
unico grande testo del quale ogni singo- 
la fiaba contiene delle parti; al contra- 
no ,  si afferma che queste parti costitui- 
scono, coinbinandosi ira loro, una unità 
che ti-ae linfa e giustificazioiic all'inier- 
no di un contesto culturale. Ma Ic con- 
clusioni a citi giunge Propp non dcvono 
essere acquisite come leggi universali; 

egli stesso precisa che la sua indagine 
era stata circoscritta a un ridotto nume- 
ro di testi C che questi contemplavano 
soltanto le fiabe di magia. 

11 procediinenio di analisi e di forina- 
lizzazione teorizzato da Propp, dunque, 
costituisce un valido percorso per l'ana- 
lisi e la scomposizione dei testi'. E a 
esso ci si deve rifare anche nel caso in 
cui oggetto d'indagine sono testi tratti 
dalla tradizione orale di Capodimonte, 
centro rivierasco del Lago di Bolsena. I 
due testi apparteligoiio proprio al tipo 
delle "fiabe di magia". In vcrità, anche 
la definizione di "fiaba di magia" susci- 
ta dibattito, ma ci si può riferire a un 
passaggio della narrazione per indivi- 
duarne il tipo: essendo il possesso di un 
oggetto magico il motivo della vicenda, 
questo è il perno attorno al quale scorre 
la narrazione. Varrà leggerle, intanto, 
tiella prospettiva proppiana. 

Tes to  A: L a  pr incipessa  e l a  pal la  
fatata' 

[ l ]  La priiicipessa voleva la palla 
fatata. 121 E allora dice: «Come se pò 
[fa' pe' avé' 'sta palla fatata?,, Perché le 
fate erano 'm po' hbirbone. Allora (il re) 
ordinò che chi pportava la palla fatata jé 
dava pe' sposa la su' fija. [3] E allora, 
principi, cònti, e um pastore, ce se mise 
pure um pastore, uin bel giovane, se 
miscro in cainmino: chi pprese 'ha stra- 
da, chi pprese 'n altra: allora 'sto pasto- 
re prese 'ha stradetta de campagna. 

141 Cammina, cammina, e vvidde 'n 
lumicino da lontano e Ilui annétte a la 
direzione de 'sto lumicino. [5] Quando 
arrivò a 'sto luinicino: era 'na grotta e 
deiitro a 'sta grotta c'era 'n gram portone 
e bbussò a 'sto portone e jé rispose 'ha 
voce: 

«Che vvòi, vèrinine de  tcrra? Che 
vviii?» 

Allora 'iitese ch'era la voce d'un òmo. 
Aprì: era u' mmago. 11 mago dice: 

«Che vvòi?» 
Dicc: 
«I' rre ha ordinato che cchi ppoita la 

palla fatata jé dà pe' sposà' la su' fija, io 
SO' 'in pòro pastore ... » 

Quirino Galli 

[6] Allora dice: 
«Aspetta. Pija du' muli, in di uiio 

carichece la favetta e in di uno le pre- 
sciutti, le forme de formaggio.» 

E così ffece: lu' caricò 'sti muli. Dice 
il inago: 

[7] <Guarda  eh ,  che  di fuor i  del  
palazzo delle fate ce sò' le leoni, c'è una 
gabbia de leoni, tu li muli lontano tèii- 
gheli e tu pijia le ppresciutti e 'l formag- 
gio e pportalo llà - dice - butteglie Il21 '1 
formaggio e le presciutti, vedrg che le 
fate non te dicono gnente. Quando se' 
rrivato, pija pure la favetta e buttala in 
cima al tetto, ché Ilòro de la grandine 
hanno paura, quanno sentono la grandi- 
ne, pìjono e meuono la palla fatata di 
fòri, ché penzono che jé calma la gran- 
dine*. 

[a] E ccosì fece. 'Rrivò co' 'sti muli e 
bbuttò 'sti presciutti col formaggio e 
Ilòro se misero a mmangià' e zi t te.  
Allora lui prese 'sta bballa de favetta e 
cominciò a bbuttalla sopra 'I  tetto; allora 
le fate s'affacciònno e misero 'sta palla 
fatata alla finestra e chiusero tutto per- 
ché avevano paura. Lui s'arrampicò su 
pe' la terrazza, prese 'sta palla fatata e 
vvia. 

[9] Quando 'rivò dal mago jè détte li 
muli e lo ringraziò. [IO] Però i l  mago 
nom penrò de dije che non ce la dove- 
vano mette' a la finestra, sennò jéla por- 
tano via, perché Ilòro, in forma de for- 
mica, in forma de mosca, se presentono 
piccole. 

[I I] Lui prese e ppartì co' 'sta palla e 
annétte da' n-e. La principessa contenta, 
tutta contenta ... [l21 Venne la grandine, 
quella vera, la principessa mise la palla 
sulla finestra e le fate che jé facevano la 
posta jéla ripresero. Allora, la principes- 
sa: li pianti, li pianti ... [l31 E i' rre, allo- 
ra, rifece bbuttà' 'l bbando che: chi era 
bbòno a ppijà' 'sta palla ... Ma era bbòno 
solo che Ilui, il pastore, quell'altri no' lo 
sapevano perché no' l'avevano trovata. 
[l41 E il pastore arivà da 'sto mago ... 

[ l51 «Eh, che n' ci-ho penzato de 
ditte che no' la doveva mette' di fòri, 
ché Ilòro, le fate, furbe sò'. Aripija le 
mule, arifà' com' ha' fatto, vedemo se 
ssò' 'mbirbite ancora ... » 



[I61 E ccosì fece. Aricaricò le iiiule e 
arifece la solita storia: buttò le prosciut- 
te, le forme de formaggio; Ilòro (i leoni) 
se misero a mmangià'. E ppoi hbuttò la 
favetta e allora, tutto 'in botto, riècco 
Ilòro che riapro110 la finestra e rimetto- 
no la palla fatata. 

[l71 Dice il pastore: 
«Eh, ina 'sta vorta ... » 
E ccosì la prese (la palla) e la portò 

dal inago, jé dette le mule ... 
[l81 «Guarda eh (- dice il mago -1, 

che la mettano dentr'a 'na sianza bbuia, 
tutti tappeti, che non ce  dev'cssa' '11 

filetto così de luce e dde gnente, perché 
sinnò 'sta vòrta non jéla fai  ppiù a 
ppijàlla.» 

1191 E ccosì fecero: lui annò da' rre, 
jé portò 'sta palla fatata, la principessa 
contenta ... [20] Dice il pastore: 

«Però, guardate che '1 inago m'ha 
'vvisato che vvoi I'éte da metta' dentr'a 
'na stanza bbuia, che 'n ci-ha da passà' 
né aria, né Iluce, 116 gnente, pei-ché Ilòro 
sò' bbii-b0ne.n 

[ZII E ccosì fecero. Addobbarono 'na 
stanza tutta de velliito rosso e la misero 
Ilì, in cima a 'n tavolo e così rimase. 

E 'l pastore dice: 
«E mmo' la palla fatata te Il'ho ppor- 

tata, io vojo la tu' fija pe' sp0sa.o 

(221 (I1 re) era um po' duro a ddàjela 
e allora jé fece fa' come un duello, che 
cchi vvinceva sposava la figlia. 1231 E 
arivinze 'sto pastore e jé toccò daje la 
fija. 

Riducendo il testo a una sequenza di 
accadiinenti distinti e separati e nume- 
rando i singoli tralti ? possibile, attra- 
verso proposizioiii sintetizzanti, con pih 
chiarezza individuare le funzioni dei 
personaggi e delle loro azioni. Pertanto 
si ha: 

l ,  Situazione iniziale. 2, I1 re fa la 
scelta strategica. 3, L'eroe va alla con- 
quis ta .  4 ,  V a  verso  l ' incogni to .  5 ,  
Inconti-a l'aiutante magico. 6, L'aiutante 
inagico gli fornisce informazioni. 7, Gli 
dà prescrizioni. 8, L'eroe esegue le pre- 
scrizioni. 9, Ringrazia l'aiutante magi- 
co. 10, Risorse dell'antagoiiista . I I ,  
L 'eroe  dona I 'oggetto magico.  12.  
Subisce un danneggiamento. 13, I1 re 
ripete la scelta strategica. 14, L'eroe 
incontra nuovainente I'aiutanlc magico. 
15, L'aiutante magico gli rivela l'errore. 
16, L'eroe ripete l'esccuzioiie delle pre- 
hcrizioni. 17, Ringrazia l'aiutante magi- 
co. 18, L'aiutante magico gli dà iiifor- 
mrizioni decisive. 19, L'eroe dona nuo- 
vamente l 'oggetto magico.  20 ,  
Trasfer isce  le inforinazioni.  21 ,  
Consegue la vittoria. 22, 11 re gli fa 

affrontare un compito difficile. 23, 
L'el-oe ottiene la figlia del re in sposa. 

Ma ordinando, poi, la successione 
degli accadiinenti in base al contenuto 
delle funzioni e non secondo tino svol- 
gersi lineare, si ha la  situazione della 
tabella di fondo pagina. 

Ne emerge: 1)  La storia può essere 
ripartita in ti-e momenti ed esattamente 
2-12, 13-19, 20-23, e che questo potesse 
vei-ificarsi lo indica anche Propp. 2 )  
Alcuni trat t i  sono  ripetuti  ne i  tre 
momenti e sono individuati dai nuinen 
posti su una linea verticale, lasciando 
intravedere significati che stanno oltre il 
forinalismo pmppiano. 3) Ogni moinen- 
to ha delle azioni chiave ed esattainen- 
te: 10, 15, 18. Ma sui punti 2) c 3) si 
tornerà più oltre. 

E stato vano il tentativo di impiegare 
uniformemente la stessa termiiiologia 
della edizione italiana dell'opcra di 
Propp nell'etichettare la funzione dei 
personaggi e dclle loro azioni; e questo 
rivelei-ebbe che è problematica la corri- 
spoiideiiza puntuale tra i molivi ispira- 
tori delle fiabe russe e quelli delle fiabe 
nostrane. Ma rimarchevoli sono anche 
le divergenze nell'ordine in cui le fun- 
zioni appaiono per costruire la linea 
narrativa della fiaba rispetto alla succes- 
sione indicata da Propp. Ciò lascia ipo- 
tizzare che, nonostante appartenga al 
tipo delle "fiabe di magia", e in linea di 
massima confermi lo schema formale di 
Propp, il testo ha radici culturali e stori- 
che diverse da  quelle russe, perché 
diversa è la connessione e il valore (giu- 
dizio su) delle funzioni". 

Testo B: L'incantesimo delle statue di 
marmo' 

[ l ]  C'era un re che cci-aveva 
tre ffije. [2] Alloi-a c'era uin posto che 
cchi cci-andava rimaneva incantalo, 
rimaneva statue de marmo perché qucl- 
le statue parlavano, jé dicevano; 131 
allora chi rresisteva, 'rivava su. (In quel 
luogo) c'era l'albero del bene e del male 
c cc'era una gabbia co' 'm pappagallo 
che pparlava e sott' a 'st' albero c'era 
come 'n fontanile d'acqua: allora chi 'rri- 
vava su e poteva stroncY un rametto de 
quello e (prendere) una bottiglietta d'ac- 
qua, I'albem se seccava e 'I  foiitanile se 
sciugava e lo dovevono piantà '  ne '  
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ggiardino suo C jé veniva l'albero sub- 
bito, iiientre se ffaceva 'na bhuchetta jé 
veniva subbito '1 fontanile. [4] 1' rre ci- 
aveva tre ffiji c le maschie se 'nna- 
morònno d';innà' in quel luogo. [5] T I  
primo maschio che andétte col cavallo. 
lo legò al cancello, [61 chi ji diceva 'na 
cosa, chi ji diceva 'n'altra, lui iiu' resisté: 
si vortò e rimase purc lui statua. 

171 Dòppo, il zecoiido ... : 
«Vojo aiinà' a vvedf' che ffine ha 

ffatlo il mi' fratello.% 
Allora lui aiiiiétte a vvedé '1 zu' fra- 

tello, entrò [8] e pure lui dòppo 'm po' 
nu' resisté: rimase 'ncantato. 

[9] Dòppo la femmina dice: 
«Papà, vojo ani18 ssalvr li mi' fratel- 

li io» 
«Ma guarda che Ilòro sò '  rimasti 

così ... Pure tu ... n 
<No, io vo,jo tenti'.» 
Allora lei fece la strada che fecero i 

fratelli, rcsisté e 'I-rivò su al casale, al 
casaleu«, 1101 dov'ei-a. ché dòppo dove- 
vano prende' um barattolelto de poinata 
e giù, giù, giù, dovevano oiita tutte le 
statue. I1 11 Allora, lei resisté e venì ssu; 
stroncò' 'sto ramoscello, prese 'ha hotti- 
glietta lì denti-o, [l21 ché il pappagallo j' 
&va detto: 

«Guarda che la chiave è 11ì. pijia quel 
barattoletto de oomata Ilì e ffa' ccosì ..D 

[l31 E Ilei lo fece: stroncò '1 raino- 
scello e l'albero se seccò, prese 'sta 
bbottiglietta d'acqua e '1 foiitanile se 
seccò e ppoi prcse 'sto barattoletto de 
poinata, ontò di qua, di 11à. di qiia, di 1131 
fino a quando fu da piedi. 1141 Quando 
fu dda piedi, arierano tutti vivi: chi la 
ringraziava, chi la bbaciava. [ l51  E 
annètte a ffinì che sposò uin principe. 

In questo testo la distinzione e sepa- 
razione delle funzioni e dei tralli della 
narrazione, permettendo per altro un 
impiego di una lerminologia più vicina 
a quella proppiana, si prospetta nel 
inodo seguente: 

1 .  Situazione iiiiziale. 2, Divieto di 
entrare nel territorio inagico. 3. Si 
danno informazioni sul territorio magi- 
co. 4, Scelta strategica. 5, La prima vil- 
tima va per sciogliere il sortilegio. 6, 
Infi-azione del divieto. 7, La secoiida 
vittima va per sciogliere il sortilcgio. 8, 
Infrazione del divieto. 9, L'eroe va per 
sciogliere il sortilcgio. IO, Affronta un 
obbligo. I I, Esegue le prescrizioni. 12. 

9, IO, I l ,  12, 

17, 
19, 20, 21, 22, 21 
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Incontra l'aiutante magico. 13. Esegue incontrata nel rispet- 
l e  prescrizioni ( r idondanza) .  14 ,  tare tale repertorio). 
Consegne la vittoria. 15, Ottiene il I1 problema n o n  è 
0 

figlio del re in sposo. quello di ampliare il IO. 11, 12, 13. 14, 15, 
Anche in questo testo, si può riscon- numero delle funzio- 

trare la presenza di tre momenti, la ripe- ni, ma, al contrario, 
tizione di accadiinenti e di azioni chia- di ridurlo, come altri ha già fatto" ero- rati i tratti necessari per il passaggio da 
ve:  6 ,  8, IO. (Cfr.  tabella in a l to  a vare, soprattutto. relazioni tra esse. un concetto all'altro, è semplice e lo è 
destra). Dunque, rifarsi alla teoria pmppiana se per due ,,tivi insiti nella natura dei 

Ma anche in questo caso più oltre si Per un verso ha col1fermato che i due testi: il primo è che il loro fine è peda- 
prenderanno in considerazione due dei testi prendono corpo disegnando una gogico e deve essere conseguito imme- 
tre aspetti. Infatti, prima ancora di vede- forma pressoché identica. Per un altro diatamente; i l  secondo è che si tratta di 
re cosa significhino quélle ripetizioni e lascia sospettare che la disomogeneità testi documentati e trascritti come la 
quelle azioni chiave, è utile trarre dalla rispetto al modello unificante implichi fonte "popolare" li ha prodotti. Ciò che, 
morfologia di Propp le ultime conferme altre valutazioni, altre prospettive a d -  invece, vuole ottenere Calvino con la 
e gli ultimi suggerimenti. tiche. sua riscrittura delle "fiabe italiane" è un 

Confrontando i due testi e impiega". Infatti. quello che deve essere tenuto fine letterario; egli stesso nell'introdu- 
do una terminologia più strettamente PreXnfe è la natura di questi due testi. zione alla sua raccolta scrive di non 
~roppiana, si ha la situazione evidenzia- che "0" Consente se non omologazioni aver operato come un etnografo o un 
ta nella tabella in basso. alquanto problematiche; si veda, ad antropologo, perché dei diversi dialetti 

si può ora come quasi esempio,  la  tendenza di chi narra a ha conservato soltanto delle tracce, per- 
tutti i tratti narrativi del testo B siano invertire I'antecedente con ché ha scelto fra una variante e l'altra, 
presenti nel testo A, pur non rispettando te, particolarmente testo come nei perché ha inseiito a volte frammenti di 
il medesimo ordine di apparizione. Per tratti: 2-3, 4-5, Come resto è un testo nell'altro, e tutto questo leggen- 
l 'esattezza le funzioni comuni sono visibile lo schema, più concettnale che do ,,,ie raccolte e, soprattutto, per dare 
dieci su quindici: molte per dire che in che guida  la fabulazione: senso e significato all'idea di fiaba che 
entrambi i testi ]o schema narrativo è esiste un problema; 11. un eroe decide di gli si veniva concretizzando. Non diver- 
identico, ma poche per credere che un 'i~olverlo; 111. intervento da una sfera so è stato il lavoro di A. N. Afanasjev, 
inventario, per quanto rigorosamente superiore; IV. sono necessari più tenta- né quello dei fratelli ~ ~ i ~ ~ ,  quello 
concepito, possa contemplare tutte le tivi; V. successo Procura un grande di G. B. Basile; la loro riscrittura del 
possibilità, o varianti. (Non oso dire chc benessere. testo popolare contiene inevitabilmente, 
il limite della teoria di Propp risieda nel Questa sequenza, che non sur- oltre alle esigenze letterarie, oltre alle 
repertorio lessicale - non ho l'autorità roEare a l cuna  a l t ra  dal suggestioni che la materia procura, un 
per farlo - ma dichiaro la  difficoltà momento che non possoiio essere igno- giudizio estetico e unsistanza scientifica, 

Il risultato di questa composita elabora- 

Testo A: Testo B: 

1 Situazione iniziale 1 Situazione iniziale + 
2 Strategia 2 Divieto 
3 Allontananiento 3 Informazione + 
4 Incognito 4 Strategia + 
5 Aiutante magico 5 1 Allontanamento + 
6 Informazione 6 Infrazione 
7 Prewizioni 7 11 Allontanamento + 
8 Adempimento X Infrazione 
9 Ringraziamento 9 111 Allontamento + 

I O  Rivincita 10 Obbligo 
+ 1 1  Donazione 11 Adempimento 

12 Danneggiamento 12 Aiutante magico + 
13 I1 Strategia 13 Adempimento (ridondanza) + 
14 I1 Allontanamento I4 Vittoria + 
15 Mancrinra 15 Nozze + 
16 11 Adempimento 
17 I1 Ringraziamento 
l 8  I1 Informarione 
19 I1 Donazione 
20 Trasferimento 
21 Vittoria 
12 Compito difficile 
73 Nozze 

zione è ciò su cui Propp ha applicato la 
sua indagine e da cui ha tratto le sue 
leggi sulla "forma dellc fiabe di magia". 
Invece, i due testi qui proposti sono la 
trascrizione esatta di una produzione 
orale nella quale è possibile riscontrare, 
oltre alla presenza, seppur revisionata, 
delle funzioni indicate dall'analisi prop- 
piana, una prosa scama e letteranamen- 
te "disorganica". In realtà, ciò che appa- 
re semplice e ciò che appare ripetitivo 
non tende sol tanto  a una ef f icacia  
comnnicativa, ma porta in sé  quegli 
stessi procedimenti operativi che sono 
arinonicamente costruiti e distribuiti 
nella riscrittura letterariaY. 

Analizzando i testi sul piano stilisti- 
co, si può, infatti, osservare che esiste 
tra loro omogeneità compositiva. E' suf- 
ficiente porre attenzione ad alcuni com- 
portamenti  l inguist ici  del testo A. 
L'aspetto più interessante è l'assetto del 
penodare e, dunque, la forma delle pro- 
posizioni. In esse prevale il periodare 
paratattico: 

-La principessa voleva la palla fatata. 
E allora (il re) dice 

-Cammina, cammina, e vvidde 'n 
lumicino da lontano e Ilui annétte a la 
direzione de 'sto lumicino. 



Unico esempio di una costruzione 
sintattica più complessa è: 

-Venne la grandine, quella vera, la 
principessa mise la palla sulla finestra e 
le fate che jé facevano la posta jéla 
npresero 

Tra le proposizioni subordinate sono 
presenti: oggettive, relative, finali, cau- 
sali e temporali; interessanti queste ulti- 
me, insieme alle principali introdotte da 
"allora", perché scandiscono il procede- 
re della narrazione: 

-E allora dice - Allorn (il re) ordinò 
che - E allora, principi, cònti ,  e un 
pastore, (...) se misero in - allora 'sto 
pastore prese 'na stradetta de campagna 
- Quando arrivò a 'sto lumicino: - Allora 
'ntese ch'era la voce d'un òmo - Allora 
dice: Quando se' 'rrivato - Allora lui 
prese 'sta bhalla de  favetta - quando 
sentono la grandine, pijano e mettono la 
palla fatata - allora le fate s'affacciònno 
- Allora ,  la  pr incipessa  contenta  - 
Quando 'rivò dal mago jè dette li muli e 
lo  r ingraziò - E i l  re ,  al lora,  rifece 
hhutta 'l bando - e allora, tutto 'm botto, 
riècco Iòro - e allora jé fece fa' 

Ma a caratterizzare ancor più il testo 
sul piano stilistico concorrono altre 
forme del periodare. L a  forma delle 
proposizioni, infatti, è quella che può 
rivelare il senso nella costruzione dei 
significati. 

1) Forma intensiva: 
- tu li muli lontano tèngheli - ché 

llòro, le fate, furbe sò' - E mmo' la palla 
fatata te l'ho pportata 

2) Forma implicita: 
- La principessa contenta, tutta con- 

tenta ... - Allora la principessa li pianti, 
li pianti ... - il pastore arivà da  'sto 
inago ... - chi era bbòno a pijà' 'sta 
palla ... - Eh, ma 'sta vorta ... - la princi- 
pessa contenta ... 

3) Forma ermetica (con insistenza di 
quella implicita): 

-Però il mago non penzò de dije che 
non ce la dovevano mette' a la finestra, 
sennò jéla portano via, perché Ilòro, in 
forma de formica, in forma de mosca, 
se presentano piccole - se misero a 
mmangià' - E ppoi bbuttò la favetta e 
allora, tutto 'm bbotto, riecco lòro che 
riaprono la finestra e rimettono la palla 
fatata - E ccosì la prese e la portò dal 
mago, jé dette le mule ... - Guarda eh, 
che la mettano dentr'a 'ha stanza bbuia, 
(...) sinnò 'sta vorta non jéla fai ppiù a 
pijalla - perché Ilòro sò' bbirbone - Era 
nm pò' duro a dajela - e jé toccò ddje la 
fija. 

4) Forma ridondante: 
- un pastore, ce se  mise pure um 

pastore, um bel giovane - e vvidde 'n 

lumicino da lontano e Ilui annétte a la 
direzione de 'sto lumicino - era 'ha grot- 
ta e dentro a 'sta grotta c'era 'n grain 
portone e hbussò a 'sto portone - di fòri 
del palazzo delle fate ce sò' le leoni, una 
gabbia de leoni 

Nel primo caso è chiara l'intenzione 
di imporre all'attenzione il dinamismo 
dell'azione; nel secondo sembra di poter 
cogliere un rinvio all'immagine del per- 
sonaggio essendo inutili le  parole; nel 
terzo i s in tagmi  implici t i  sono " l a  
palla", "le fate" e "il re", figure che 
generano l'azione dell'eroe; nel quarto la 
ripetizione del sintagma determina una 
concatenazione d i  fat t i .  S i  tratta di 
costrutti che hanno la loro funzione in 
un uso della narrazione che vuole essere 
emblematica, ma che non prescindono 
dalla soggettività del fabulatore; e ciò 
che qui appartiene alla fusione del 
costrutto con l'intonazione, nella com- 
posizione letteraria si distende nell'ele- 
ganza della frase meditata e scritta. La 
conclusione che se ne trae è che questi 
costrutti, in un certo senso enigmatici, 
si intrecciano organicamente con un 
sistema di simbolilo. 

Ma se si vuol trovare un dinamismo 
costruttivo sul quale possa poggiare lo 
sviluppo narrativo, questo sembra esse- 
re l'opposizione tra i personaggi o le 
loro azioni. 

Testo A: 
principessa 1 fate 
re l pretendenti 
mago l fate 
eroe I leoni 
eroe I fate 

Testo B: 
re I temtorio magico 
pappagallo l territorio magico 
eroe 1 albero del bene 

e del male 
eroe l acqua del fontanile 
eroe l statuc 

In virtù della loro natura, quella del 
racconto orale, questi testi accolgono le 
opposizioni come i termini polari del- 
l'incedere della vicenda. Inolire, sem- 
brano rimarcare un principio di dualità 
anche nel valore attribuito ad alcuni ele- 
menti; per esempio, la palla fatata si 
rende efficace solo che si impieghino 
alcune accoriezze; oppure: il ramoscello 
e l'acqua della fonte diventano benefi- 
che solo che non si  ceda alla debolezza. 
Insomma l'opposizione tra il bene e il 
male; e poiché sia il pastore che la terza 
figlia sono due figure di rango inferiore, 
valgono per la depositaria della fiaba 

Informazioni 

come rappresentanti della sua subalter- 
nità e protagonisti di un possibile riscat- 
to: il pastore diventerà re, la ragazza 
diventerà donna e regina". 

Tornando, ora, all'ordine di succes- 
sione dei tratti narrativi, ciò che  in 
entrambe le fiabe procura l'insuccesso 
del protagonista è uno sbarramento 
tanto noto, quanto insuperabile. Così, 
per superarlo è necessario ripercorrere 
lo stesso tragitto, ma con diversa inten- 
zione; pertanto, la ripetizione delle stes- 
se  azioni,  che  non è solo  un altro 
momento della narrazione, è il necessa- 
rio "rito" a cui l'uomo non può sottrarsi 
s e  vuole giungere al possesso di un 
potere nuovo e superiore". 

Quanto ai tre segmenti definiti chia- 
ve per le due fiabe, è evidente che essi 
sono indispensabili allo svolgersi della 
linea narrativa. Ma non si tratta solo di 
questo. In entrambi i casi, infatti, le  
prime due proposizioni si oppongono 
alle terze e uniformemente, perché deci- 
sive risultano sia le informazioni nuove 
che il rispetto dell'obbligo. In entrambi i 
casi i protagonisti, al termine del per- 
corso rituale, si trovano dinanzi ancora 
il rispetto di una regola; ma poiché que- 
sta regola è nel regno dell'aldila il por- 
tone del mago, le statue umane, essa è 
l'invincibile. Ma se lo è per il singolo 
uomo non lo è per la comunità, né per 
la natura in cui e di cui questa vive. La 
vittoria è una rinascita che ha il suggel- 
lo  nella fertilità rappresentata dalle 
nozze. 

Questi testi, dunque, appartengono 
alla cul tura  agro-pas tora le ,  e ,  da l  
momento che la ripetizione della stessa 
azione, per due e tre volte, è il tentativo, 
la ricerca di dominare forze ignote e ciò 
può essere ottenuto soltanto attraverso 
la "conoscenza", ovvero il possesso 
della conoscenza generale e delle cogni- 
zioni tecniche, essi devono essere collo- 
cati nello svolgersi della cultura e della 
storia europee. Questo è vero, ma resta 
sempre il fascino generato dall'origine e 
dalla diffusione di  ques t i  test i .  L a  
seconda favola, ad esempio, è frainmen- 
to di una favola delle Mille e una notte, 
secondo la raccolta che ne ha fatto A. 
Galland, pubblicata agli inizi del '700'' 

NOTE 

' I. CALVINO. Lefinhe iioiii~iie, Milano, 1971, 
pp. 15-16 

? I. CALVINO, Lo rradi:ioiir popolore iieile 
fiohe, in S~oriu d'linliri, Torino. 1973, vol. 5, pp. 
1251-1264. 

Per la cono7ceni.a dei vari contributi dello 
scrittore sull'aigonicnto si rinvia n I. Cn~viuo, 
Sail<iji<ibo, Torino, 1988. 



' Il rifer imento è a V .  l. Pnarp, Moifolopiii 
ilelio iÌn6a. Torino. 119661 rist. 1980. edizione . , 
che i n  Appendice riporta il dibuttitu fra l o  stesso 
Propp e C. Levi-Strauss. 

'Queste le Icggi enunciate da Propp: 
I. G l i  clcmenii  costanti. stahili del la favola 

sono Ic funzioni dei personaggi. indipendcnte- 
mente dall ' identità dell 'eiecutoie c dal inodo d i  
esecuzione. Esse formano l e  par t i  componenti 
fondamentali dclla favola. Il. Il numero dellc fun- 
zioni che conipaiuno iiella favola d i  magia è l imi -  
tato. I 11  La iuccessione dcllc f ~ i n ~ i o n i  è sempre 
identica. I V .  Tutte le favolc d i  magia hanno s t ru t~ 
tiira monotipica. Op. cir., Capitolo secondo. 

' Il tcsto C & la lo  da ine r e g i ~ t r a t n  a Capo- 
diiiiante nel gennaio del 1991. il titolo è del tutto 
arhitrario, sua depositaria M. Moretti. casalinga. 
nata a Cnpodimuntc nel 1916. 

Nel  1946 V. 1. Propp puhhlicavii L e  mdici 
sriwichr, dei mccoriri </ifihiri. opera con la qualc 
tentava d i  dnrc un fondaiiiento storico al suo 'lo? 
malismo". assai poco gradito al rcgiii ie st;ilinistii. 
Indiiganda sii imiti e r i t i  chc hiinno c;irutterirrnto 
l e  c i v i l t i  precapitalistiche d i  tutto il mondo, egli 
intese diinosrrarc che le fiabe altro non sono chc 
l u  sopnivvivenxa d i  quelle antiche mnnifcstarioni. 
Li sua indagine. iuttiiviu. mai rinuncia a impiega- 
re sia le funzioni già individuetc nella Moifo lo~io.  
sia la tesi d i  uiiii sola grandc fiaba dellii qiliile ogni 

siiigolo tcsto f partc. Pcr cui, iiiiche in qiirstn sua 
seconda opci i i  non \,'è spazio per l e  "varianti", 
ovvcrc per quegli apponi originali che ogni s ingn~  
In  ci i l lum può diire iii uiio spazio geografico c iii 
uii tempo storico. 

Tradotta una primn volta in itali i i i io nel 1949, 
In sua p ih  mccnte cdirionc è qi i r l l i i  d i  Boiinghieri, 
Torino. 1985, con Tiiitrodurione di A. M. Ciirse. 

'Ved i  nota 5.  
* Mi r i fer isco a l l ' opc ia  d i  A. I .  Gnii>ihs ,  

Seiitoiirirri vri-iiiriii-<tic. Mi lano  1969. I n  essa l o  
studiciso susiituisce i i l lu cliissiiicurionc dci pci-?i,- 
niiggi quel la delle categorie attanziali c qo ind i  
riduce il numero dei ruoli, i!idii,iduiiti ds Propp. 
da sette a sci c li conncoc per mezzo d i  tre rein- 
?.ioni: soggstio-oggetto. doniitoie-dsstinntaiio, 
aiutante-iint:igoiiistn. Riduce. pertanto, il iilimcro 
delle f i inl ioni a venti e Ic raggruppi, secoiido tre 
indici: contraltuali. csecutivc e disgiuntive. 

" Per iina r ico io i i i  rif lessione sulla narrativa 
ortile e sulle pl-oblenwtiche connciw alla mcrudi>- 
logia dclla relativa docuniciitn>ionc si i invia a A .  
Mil.ii.i.o, N<i~.f l i l i~,<i d i  rt.<idi.-i<ui~ niolc. Roinii 
1977. In  pni-ticolarc, iicllsi scr i l t i~i i i  d i  questi dite 
lesli :alIriiver50 la piii i ieggiiitura si è tclitrito. per 
quanto possibile. d i  s i igpr i re  I'nlidamcnto che le  
kibiilutiice dava :illa ru.1 iwnnriocie. 

"Làna l i s i  d i  una fiaba interersnciimpi bcicnli- 
f ic i  d i vc r~ i :  i n  queste puginc si è privilegiato I' in- 

tci-case per g l i  aspetti fonnal i  e strullurali d i  u n  
icsto onde e si è del tutto ti-alaiciiilo quiilunque 
rifcii iriento n teorie che intcrpmiino l e  Iiabe coine 
i i isismi d i  simholi. Son<i sopnillutto g l i  epigoni d i  
K. G. Jung che rinvengono i n  questi documenti il 
riaffioral-e d i  ai-clictipi che appartengono al n o ~ t l o  
iiiconscio collctiivo; lal i  i i iclietipi testimoniano le 
forme d i  una \,it;i iirciiicii subliinundola nci simbo- 
li; cli-. M .  L. von Fnzv7.. Le fici6e inrripreriite, 
Milano, 1980. M a  se i simholi inijcce, spogliati d i  
qualsiasi pntinn di i~ra~.ional i lB. fissano un valore, 
un g iud i~ io .  costiluiscano un sisteiiia cotioscitivo 
del irale. cfr. D. Sr~nurn.  Per 1,1211 ie<>ii<i ( l i1 si~ri- 
hnlwinu. Torino, 1981. aiiclie attraverso Ic tÌabc c 
1p.lrIiculiiriuente iittriiverso le IOTU vilriiinli. 

" Anche queitc iigiirc dcsianu inolto iiiteiesse 
presso In psicologiii analiiicii. D e i  tre fratelli il 
trr7.o è "il sempliciotto', il p ih  lontano dalla itizio- 
nalità c il piu vicino agli uniovi dcll'iiic<iriscio: eli. 
R.  BETTCLHEIM, I l  ili<>ilt/il i l i ~< i l l t l i ro .  Mi lano ,  
1991.pp. 102-109. 

'' Qiiesto motivo i-itualc sarchhe per Pmpp la  
provi, clie confcl-iiin la conseivarione nelle fiabe 
d i  r i t i  arcaici picccdcnti agli stessi miti. Cfr.  V. 
Pnnrr. L? r?idi<i, o,)~. r i l . .  

" Cfr. I.? iiii l lc c iinn iioltr,, Rorira. 1991. p .  
935 e segg. 
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